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A Vimercate, in via Milano, Vi offriamo in esclusiva la possibilità di vivere con 

una splendida vista sulle piazze, nel Vostro appartamento di prestigio, proget-

tato su misura per soddisfare le Vostre esigenze, con finiture extra di lusso. 

• Rivestimento delle facciate esterne in marmo

• Atrii d’ingresso con pavimenti in mosaici Fantini

• Doppi ascensori

• Impianti di riscaldamento autonomi di nuova generazione 

• Isolamenti termici ed acustici evoluti. 
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editoriale

Periodico della Sezione del Club Alpino Italiano di Vimercate  Via Terraggio Pace n° 7 
Direttore responsabile: Paolo Villa - Autorizzazione Tribunale di Monza  2-3-2010   n°1977
Tel. e Fax - 039 6854119 e-mail: caivimercate@tin.it  -  inaltoup@gmail.com  
www.caivimercate.brianzaest.it
La Sede CAI Vimercate è aperta nelle serate di Mercoledì e Venerdì, dalle ore 21,00 alle 23,00. 
Venerdì dalle ore 10,00 alle 12,00 è aperta la Segreteria del Gruppo Seniores Amici della Montagna e della Natura.

Redazione: Paolo Villa (direttore)
Federico Citterio (grafica) - Angelo Brambillasca 
Cesare Ronchi - Federico Tresoldi - Guido Lovati 

Enrico Bestetti - Luigi Cagliani - Maria Chiara Zeni 
Maria Piera Passoni- Sandro Borsa 

in alto “up”

stampa Tipografia Gi.Ronchi Concorezzo

Cari lettori,

il nostro Periodico ha ormai più di un anno di vita e nonostante i buoni risultati complessivi molto 
resta ancora da fare per migliorarci. 

Restiamo fedeli all’idea originaria che inAlto deve essere scritto dai soci e raccogliere le loro espe-
rienze. Se così non fosse, il Periodico sezionale non avrebbe significato, sarebbe meglio comprare in 
edicola una rivista di montagna.  

Ma la voce dei soci deve essere squillante e il dialogo con la Redazione deve essere più intenso. 
Per migliorare questo rapporto introduciamo ora una rilevante novità. InAlto ha un’edizione parallela 
a questa stampata che state sfogliando; la trovate sul sito web della Sezione: 
www.caivimercate.brianzaest.it

Cliccando sulle icone del Periodico i lettori potranno, come è avvenuto finora, rivedere le pagine 
dell’edizione stampata, ma soprattutto vedere le foto aggiuntive, leggere i testi completi e consultare 
il materiale che per ragioni di spazio non siamo riusciti a pubblicare per intero su carta. 
L’edizione elettronica vi permetterà anche – appena possibile – di scriverci con immediatezza com-
menti, impressioni, proposte.

E’ inutile nascondere che il dialogo con i lettori è finora uno degli aspetti più carenti della nostra 
esperienza editoriale. Le numerose sollecitazioni che abbiamo lanciato nei mesi scorsi sulle iniziative 
e sul modo di partecipare alla vita del CAI stentano a essere raccolte. Siamo fiduciosi che anche attra-
verso un aggiornamento dei mezzi di comunicazione qualcosa possa migliorare.

Per fortuna non ci mancano gli articoli sui viaggi che alcuni di voi compiono sulle montagne più 
lontane. Anticipiamo su questo numero tre interventi sui trekking che saranno presentati in apposite 
serate alla Biblioteca civica di Vimercate nel mese di marzo (Mustang, Monte Elbrus e vulcano del 
Teide). 

La scheda staccata che trovate insieme al Periodico è un “Invito a camminare sui sentieri di casa” per 
conoscere meglio le zone vicine, per gustare dei bei percorsi quando non si ha molto tempo a disposi-
zione, o semplicemente per allenarsi prima di gite più impegnative. La prima scheda è dedicata a San 
Genesio – Monte di Brianza. Ne seguiranno altre, suggeriteci i percorsi più belli che conoscete! 

...a tutti i Soci CAI

Buon Anno 



  1946–2011, Sessantacinquesimo di fondazione della Sezione di Vimercate

 I Presidenti del CAI Vimercate

dal 1946 al 1948 Achille Vaiani

dal 1948 al 1951 Ambrogio Assi

dal 1951 al 1960  Mario Silvestrini

dal 1960 al 1964 Domenico Migliorini

dal 1964 al 1992 Angelo Carrera

dal 1993 a tutt'oggi Luigi Verderio
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vita della Sezione

La Sede - L'acquisto e la ristrutturazione della nuova sede – l’attuale di via Terraggio Pace 7 – è ricordata ancor 
oggi come uno degli episodi più significativi della vita della Sezione. Nel 1981 alcuni soci lungimiranti, gui-
dati dall’allora presidente Angelo Carrera, buttarono il cuore oltre l’ostacolo affrontando una spesa che poteva 
apparire azzardata. Lo stabile fu ristrutturato con una corale partecipazione volontaria dei soci. Fu lanciata una 
sottoscrizione che prevedeva il versamento anticipato di cinque anni di iscrizione al CAI. Qualcuno temeva che 
le iscrizioni diminuissero, ma l’effetto fu contrario e si verificò addirittura un aumento dei soci, che nel 1985 
raggiunsero quota 501. Il debito fu rapidamente ripianato. La nuova sede fu inaugurata ufficialmente nel 1984.

Nel mese di gennaio del 2011 la Sezione di Vimercate del CAI 
compie 65 anni. Fu costituita alla fine del 1945 ma divenne operativa 
a tutti gli effetti dal gennaio 1946. I soci iniziali furono 105. Oggi 
ne contiamo poco più di 1400, comprese le Sottosezioni di Arcore, 
Burago, Sulbiate e Cavenago. Prima di diventare sezione, Vimercate 
era stata sottosezione del CAI Brianteo di Monza. Il gagliardetto della 
sottosezione fu inaugurato il 7 ottobre 1928 alla Capanna Monza con 
una cerimonia alla quale parteciparono una cinquantina di persone e di 
cui rimane una vecchia fotografia.Il traguardo dei 65 anni non è una 
scadenza canonica che obbliga a grandi manifestazioni celebrative o 
a pubblicare un libro, come abbiamo fatto per esempio nel 1996 per 
il Cinquantesimo. Nonostante ciò, i 65 anni sono più di un normale 
compleanno: sono l’occasione per ripensare a quello che si è fatto e, 
soprattutto, per mettere a fuoco l’attività futura.

Nella storia del CAI Vimercate non troviamo alpinisti di fama nazionale. Nondimeno, dal 1946 ad oggi è stata svolta 
un’attività intensa nei settori classici dell’alpinismo, dell’escursionismo e dello scialpinismo, ma anche nei terreni 
collaterali dell’arrampicata sportiva, della corsa in montagna, dello sci di discesa e di fondo, del parapendio, della 
mountain bike, e addirittura della canoa. Purtroppo si deve anche ricordare la morte del  ventiquattrenne Giuseppe 
Verderio, caduto sul Medale nel 1969. I soci del CAI hanno salito montagne e percorso trekking in diverse parti del 
mondo. Fra tutte le iniziative citiamo la partecipazione di alcuni ragazzi della Sezione, accompagnati dal presidente 
Luigi Verderio, alla spedizione giovanile del 2004 al campo base del K2, sul ghiacciao Baltoro a oltre 5000 m, nel 
cinquantesimo anniversario della prima salita in vetta.

Si deve a Giancarlo Maffei – a partire dall’inizio degli anni Novanta – il forte impulso all’escursionismo che si con-
fermò, da allora, come la principale attività della Sezione. Le gite domenicali vennero ristudiate, descrivendo con 
accuratezza le caratteristiche del percorso e i punti di interesse, non solo alpinistico. L’utilizzo di mezzi di trasporto 
collettivo sottolineava l’approccio responsabile all’ambiente montano. Il successo di partecipazione alle gite si è 
prolungato negli anni, e ha fatto da traino alla formazione di un consistente nucleo di escursionisti “Seniores”, nato 
nel 1999 e oggi diventato uno dei più numerosi e organizzati della Lombardia. 

Ma è l’attenzione ai giovani una delle priorità della sezione. Nel 2010 si è svolto il 16° corso di alpinismo giovanile, 
in collaborazione con la sottosezione di Arcore, al quale hanno partecipato 41 ragazze e ragazzi. 

 La Monza - Resegone - Un Senior d'eccezione, Rino Lavelli, classe 1928, ha corso da ultracinquantenne e 
vinto per il CAI Vimercate 5 edizioni della Monza Resegone. In realtà sono 9 le vittorie totali di Vimercate alla 
classica corsa notturna, ma 5 sono firmate dal terzetto Lavelli, Galizzi, Colombo che ancor oggi compare nella 
storica foto simbolo  della manifestazione. Nel buio della salita sul Prà di Ratt i tre si tengono in contatto per 
la maglietta. Galizzi è in testa, corre stringendo i denti. In salita è il più forte e tira il terzetto. Lavelli lo segue 
e sembra farsi trascinare; non ha la maglia del CAI perché rigorosamente se la cambia al ponte di Olginate, 
temendo l’aria fredda che di notte investe i corridori al passaggio dell’Adda. 

Giacomo Scaccabarozzi - Il non dimenticato alpinista di Missaglia, morto in un incidente di parapendio sul 
Grignone nel 1998, ha svolto parte della sua attività alpinistica extraeuropea col patrocinio del CAI Vimercate, sca-
lando montagne fra i 6/7000 m e oltre, come: Ama Dablan 6856 m (Nepal), Dut Sar 6858 m (Pakistan) e Muztagh 
Ata 7560 m (Cina), nel 1997 il Cho-Oyu 8201 m (Nepal), nel 1988 il McKinley 6194 m in Alaska (Stati Uniti) e 
scendendo col parapendio dalla vetta dello Huascaran 6768 m (Perù).



5

vita della Sezione

Proiezioni in Biblioteca 
Sono in programma due serate presso 
la Biblioteca di Vimercate, riguarderanno quattro 
viaggi compiuti da nostri soci; per tre di questi, trova-
te gli articoli in anteprima in questo numero:
   * Mustang- Il magico regno di LO
      (pag 8/9)
   * Caucaso-Elbrus versante Nord
      (pag 10/11)
   * Tenerife-L’ombra del Teide
      (pag 12)
   * Viaggio in Bolivia 
Prima serata il 1/03/2011
   Teide ed Elbrus, montagne o vulcani?
Seconda serata il 15/03/2011
   Mustang e Bolivia

  1 Maggio = Bolettone (CO)
15 Maggio = Val Grigna (BS)
29 Maggio = Rif. Bogani - Grigna sett. (LC)
12 Giugno = Rif. Bertone - Val Ferret (AO)
3/4 Settembre = Marmolada 
             dal Rif. Contrin (TN) al Rif. Falier (BL) 

Serata presentazione 17° Corso AG
Giovedì 28 Aprile ore 21,00 presso:
Palestra Arrampicata del Centro Giovanile 
Cristo Re, Via Valcamonica n°25 - Vimercate

Pre-gite: ogni Giovedì che precede la data indi-
cata, presentazione e spiegazione della gita.

Calendario 2011 Alpinismo Giovanile

Gli appuntamenti del 2011

In marzo vi invitiamo tutti a due serate di filmati di montagna alla Biblioteca Civica di Vimercate. 
Ricorderemo poi il compleanno con un incontro in primavera, ancora in preparazione.  Ma soprattutto 
ci dedicheremo a due iniziative importanti: il 25 maggio organizzeremo insieme al CAI di Vaprio il 
19° Raduno dei soci “Seniores” della Lombardia, allargato a numerose sezioni extra regione, con la 
partecipazione prevista di circa 1500 persone; nel tardo autunno ospiteremo a Vimercate l’Assem-
blea annuale delle sezioni CAI della Lombardia.

          Dal 2007 è successo anche questo …..
Nel 2007, facendo proprio l’invito della Regione Lombardia, il CAI Vimercate è salito sulla Marmolada, punta 
Penia 3342 m, per esporre la bandiera europea e festeggiare il 50° della firma del trattato di Roma del 1957. Le 
sottosezioni di Arcore, Burago, Cavenago e Sulbiate hanno issato le bandiere su cime diverse, in giorni differenti, 
e festeggiato così l’evento europeo. L’iniziativa è culminata con la proiezione del dvd nella biblioteca civica di 
Vimercate, con oltre 150 presenze. Siamo orgogliosi del riconoscimento avuto dal CAI nazionale, come unica 
sezione in tutta Italia che ha celebrato questa iniziativa quale evento europeo sportivo e istituzionale. 

Il progetto per “Una Croce sul Monte Confinale” inizia a ottobre 2007 e termina con la posa in opera della Croce 
il 10 settembre 2008. Un libro con dvd racconta lo studio del progetto e la fase operativa, raccogliendo numerose 
testimonianze e foto dei protagonisti. Ognuno ha dato un proprio significato alla posa della Croce. Il mio è rac-
chiuso in uno dei messaggi del libro: “Dopo varie spedizioni per organizzare la posa in opera, oggi svetta la nostra 
Croce simbolo della nostra appartenenza alla Cristianità nonché alla nostra fede cattolica…. Ringraziamo il buon 
Dio per la bella giornata e un grazie a tutti i partecipanti che con molto sacrificio e soprattutto fatica hanno fatto 
sì che il CAI Vimercate abbia potuto posare la sua Croce in cima al Monte Confinale”.         Cesare Ronchi

Continuerete a ricevere i periodici della sede centrale “La Rivista” e “Lo Scarpone” , e oltre 
al periodico sezionale “inAlto” . Con il sollecito rinnovo dell’iscrizione, inoltre, manterrete le 

coperture assicurative per il soccorso alpino e contro gli infortuni nelle attività sociali.

Rinnovo iscrizioni
Rinnovate tempestivamente l’iscrizione al CAI, entro il 31 Marzo 2011.
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Monte Bianco
                                                    Angelo, Elisabetta, Albino, Bruno, Claudio, il “Gigi”, Giorgio e 
Marilena, tutti della Sottosezione del CAI di Burago. Il 24 e 25 luglio 2010 hanno effettuato la panoramica 
traversata dal rifugio Torino all’Aiguille du Midi, nel gruppo del Monte Bianco.

"A La Palud ci aspetta il nostro amico Gianni. Giusto 
per darvi un’idea, ha compiuto più di 30 ascensioni alla 
Capanna Regina Margherita e 6 ascensioni al Monte 
Bianco più innumerevoli altre in oltre 20 anni di passio-
ne e attività alpinistica.”

"Gianni: “Non preoccuparti, vi ho conosciuto e l’escur-
sione è assolutamente alla vostra portata ma c’è una 
piccola cresta prima di arrivare in cima che è un po’ 
esposta…” Cosa significa un po’ esposta?”

"Più salivamo e più scendeva il nostro umore. Il tempo 
era pessimo e la funivia si addentrava in una massa in-
consistente, incolore e umida: una densa nuvola grigia. 
Al “Torino” il tempo non migliorava. Nebbia ovunque. 
Potevamo solo confidare nell’esperienza di Gianni. Noi 
ci saremmo persi immediatamente dopo Punta Helbron-
ner. Gianni ha un radar nel cervello. Procede sicuro sul-
la traccia scelta.”

"Vediamo in lontananza prima l’Aiguille du Midi e quin-
di la nostra prima meta, il Refuge des Cosmiques. Sem-
bra uno scatolotto di latta appoggiato sulle rocce, a loro 
volta appoggiate su un “mare” ghiacciato. Dopo cena, 
inizia, come al cinema, una delle migliori “proiezioni” 
mai viste. Uno spettacolo naturale senza pari.” 

“Ad ovest il sole va tramontando e dal lato opposto c’è la 
luna piena. Il primo va calando la seconda va crescendo. 
C’è da piangere di fronte a tanta bellezza.”

... il grande bianco ci aspetta ...

“ Le frasi seguenti, sono estratte dal racconto completo dell’ascensione di Angelo Cian”
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Monte Bianco

"Un passo dopo l’altro arriviamo finalmente alla cresta 
dell’Aiguille du Midi. Gianni si fa serio e ci raccoman-
da: “Non guardate in giro e concentratevi sulla traccia”. 
Un passo dopo l’altro ….. A destra si vede Chamonix, in 
fondo alla valle, quasi 3000 metri più sotto. Non sembra 
ma è quasi verticale. A sinistra sembra più “facile”. Se 
si dovesse proprio cadere si potrebbe sperare di fermarsi 
in un crepaccio. Insomma non si arriverebbe proprio a 
fondo valle. Calma. Un passo dopo l’altro, appunto ……. 
Finalmente si arriva in cima e la tensione si allenta.”

foto di Angelo Cian, Sottosezione di Burago Molgora

Il racconto completo dell’ascensione e altre fotografie, 
sono sulla versione elettronica di “inAlto”, sul sito:
www.caivimercate.brianzaest.it

Traversata dal Rif. Torino 
all’Aiguille du Midi

Primo giorno: dal rif. Torino Vecchio (3329 m) a 
Punta Helbronner (3462 m), al rifugio Cosmiques 
(3613 m). Percorso su ghiacciaio, generalmente 
ben tracciato. Circa 4 ore. Attrezzatura da 
ghiacciaio, si procede in cordata. Difficoltà F. 
Attenzione ai crepacci. 

Secondo giorno: dal rifugio Cosmiques all’Ai-
guille du Midi (3842 m). Dislivello circa 450 m. 
La crestina finale risulta decisamente esposta. 
Dall’Aiguille du Midi possibile rientro in funi-
via a Chamonix o a Courmayeur.



8

i Soci in viaggioi Soci in viaggio

MUSTANG: il magico regno di LO a sinistra il Dhaulagiri 8167m

Il Mustang è un piccolo territorio ai 
confini con il Tibet; appartiene ammini-
strativamente al Nepal, pur conservan-
do un proprio re (che risiede principal-
mente a Kathmandu).

Il nome Mustang è la corruzione occi-
dentale del nome “Mantang”. Nei secoli 
fu un territorio ricco e potente: dappri-
ma tributario del regno tibetano di Guge 
(collocato nei pressi della sacra monta-
gna del Kailash), nel medioevo (intorno 
circa al 1400) il territorio di LO (questo 
è il nome originale), sotto la guida del 
leggendario re Ame Pal, divenne indi-
pendente e sottomise numerosi piccoli 
feudi nei dintorni. Secondo le cronache 
seguirono venticinque re, fino a quando, 
alla fine del settecento, il regno dovette 
sottomettersi dopo una lunga guerra al 
vicino regno di Jumla, situato nella con-
finante regione himalayana del Dolpo. 
Poco tempo dopo il regno Gurkha iniziò 
una travolgente conquista del territorio 
a Sud dell’Himalaya che oggi si chia-
ma Nepal, conquistando anche il regno 
di Jumla. I Gurkha non entrarono mai 
nell’attuale Mustang, ma il re di Lo de-
cise ugualmente di sottomettersi a loro, 
pagando un modesto tributo e ottenendo 
una autonomia quasi completa.
Da sempre percorso dalle carovane, 
ma chiuso ermeticamente agli stranieri, 
soltanto pochissimi europei, quali Toni 
Hagen, geologo svizzero, e Giuseppe 
Tucci, eminente studioso delle culture 
tibetane, poterono avvicinarsi al Mu-
stang prima degli anni 50; in seguito al-
l’invasione cinese del Tibet il territorio 
rimase per anni isolato, e fu utilizzato 
come base dai guerrieri tibetani Kampa 
che combattevano i cinesi.

Nel 2009 abbiamo la possibilità di pia-
nificare il trekking in occasione della 
festa del Tiji, che si tiene in maggio, pe-
riodo più favorevole per camminare; il 
trekking tradizionale del Mustang parte 
dall’aeroporto di Jomosom, percorre la 
sinistra idrografica della Kaligandaki e 
torna dalla stessa parte; noi decidiamo 
invece di partire da Pokhara, per segui-
re il cammino dei primi esploratori, ma 
anche per attraversare fisicamente tutti i 
diversi ecosistemi (tropicale, forestale, 
desertico), coltivazioni e gruppi etnici, 
con le loro diversità culturali, religiose 
ed architetturali. Così saliremo dai 1000 
metri di Birethanti ai 3000 del valico 
di Gorepani, tra banani, terrazze a riso, 
poi foreste di rododendri e conifere; 
con il Dhaulagiri a sinistra e l’Annapur-
na a destra scenderemo nuovamente ai 
1000m di Tatopani, da dove seguiremo 
il corso del fiume sacro, la Kaligandaki, 
percorrendo l’antica pista carovaniera 
per il Tibet, percorsa da secoli dalle ca-
rovane che portavano a Sud sale e lana 
e riportavano a Nord le merci delle cal-
de pianure indiane; il traffico, veicolato 
da asini e capre, è ora molto ridotto, a 
causa della chiusura delle frontiere tibe-
tane ad opera dei cinesi. Arriveremo a 
Jomosom (dove di solito si arriva in ae-
reo) in sette giorni; seguiremo poi l’iti-
nerario classico con alcune varianti per 
visitare monasteri interessanti, e arrivati 
alla capitale Lo Mantang assisteremo 
per tre pomeriggi (con escursioni nei 
dintorni in mattinata) alla festa del Tiji. 
Infine, invece di ripercorrere l’itinerario 
classico, torneremo dalla sponda destra 
idrografica della Kaligandaki, poco fre-
quentata, con tappe lunghe e dislivelli 
importanti, visitando monasteri antichi 
e villaggi ancora isolati, per arrivare 
infine a Muktinah, luogo sacro dell’in-
duismo, ove confluisce il percorso del 
giro dell’Annapurna, e da lì scendere a 
Jomosom. Per prendere, questa volta sì, 
l’aereo per Pokhara e Kathmandu.
Il trekking si è svolto secondo il pro-
gramma previsto. Eravamo noi due, con 
due portatori ed una guida fino a Kagbe-
ni, porta del Mustang, usufruendo di lo-
dge confortevoli (ovviamente in rappor-
to al luogo); entrati nel territorio di Lo 
(o Alto Mustang, come viene chiamato) 
la carovana aumenta: si aggiunge un’al-
tra guida locale, un cuoco, un portato-
re in più ed il conducente degli asini; 
i bagagli vanno sugli asini, i portatori 

Nel 1964 il francese Michel Peissel potè 
arrivare, primo europeo, alla capitale 
Lo Mantang, dove restò per alcuni mesi 
e con il permesso del re ebbe accesso 
ad antichi scritti per studiare e ricostrui-
re le vicende storiche del paese.Solo 
nel 1992 il paese venne aperto al turi-
smo, concedendo un numero limitato di 
permessi. Da Jomosom, dove arrivano 
piccoli aerei con volo a vista nel primo 
mattino (più tardi il vento è troppo forte 
e impedisce il volo) in poi ancora oggi si 
può proseguire solo a piedi o a cavallo.
Il regno di Lo è collocato in Nepal; nella 
sua parte settentrionale fa parte dell’al-
topiano tibetano: è separato dal Tibet 
da una dorsale poco definita con alcuni 
passi, poco marcati, intorno ai 5000 m. 
A Sud si apre invece il solco profondo 
della Kaligandaki, fiume sacro dell’Hi-
malaya, che scendendo tra Annapurna 
(8091m) e Dhaulagiri (8167m) forma 
il canyon più profondo della terra. La 
zona dell’alto Mustang è un deserto di 
alta quota, con vegetazione da steppa 
arida, in quanto la catena himalayana 
blocca le precipitazione monsoniche; 
domina la coltura dell’orzo, con coltiva-
zioni di terrazzo alluvionale alimentate 
da canalizzazioni. Le popolazioni sono 
Lo-pa e Bothia, di ceppo tibetano e cre-
denze buddiste-tibetane.Scendendo lun-
go il corso della KaliGandaki la vege-
tazione mostra caratteristiche di foresta 
temperata (abeti, rododendri, latifoglie) 
e le popolazioni sono Takhali, ancora di 
ceppo e credenze tibetane.  Infine nella 
parte meridionale della valle, ormai sot-
to l’influsso del monsone, la vegetazio-
ne è di tipo tropicale, l’orzo è sostituito 
dal riso coltivato in terrazzamento e la 
popolazione è costituita da Gurung, di 
ceppo tibeto-birmano.

Proiezione DVD
in Biblioteca 
il 15 Marzo
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portano il bagaglio “fragile” (fornello, 
bombole di gas...) e si dorme in tenda. 
Così fino alla fine.

Da Kagbeni a Lo Mantang sono neces-
sari cinque giorni ed altri quattro per 
il ritorno da Lomantang a Jomosom. 
Il tempo è stato generalmente buono, 
con forti acquazzoni pomeridiani nella 
prima parte, e nella valle della Kaligan-
daki, per tutto il resto del trekking vento 
fortissimo che si alza verso le dieci di 
mattina e soffia senza sosta fino a sera, 
sollevando mulinelli di polvere e anche 
piccoli sassi. I paesaggi sono molto bel-
li, con falesie dai colori vivaci, templi 
e chorten molto colorati, paesaggi im-
mensi, e le vette himalayane (Nilgiri 
e Annapurna; il Dhaulagiri è rimasto 
sempre più coperto) sullo sfondo. Le 
tappe sono moderate sia come durata 
che come dislivello, a parte le tappe del 
ritorno nettamente più impegnative sia 
per lunghezza (anche dodici ore) che 
per dislivello (fino a 1500 m). I nume-
rosi passi, sempre intorno ai 4000 e più 
metri, sono ornati da bandiere di pre-
ghiera e chorten.

Un particolare interesse merita la festa 
del Tiji, rimasta praticamente immutata 
da secoli: la festa si tiene a date variabi-
li, secondo il calendario lunare, alla fine 
della stagione fredda e più secca: secondo 
la leggenda un eroe locale, Dorje Jono, 
liberò il regno di Lo dal proprio padre, 
un demone che aveva devastato il pae-
se con una terribile siccità. Nella festa 
si rappresenta la lotta contro il demone, 
che alla fine viene scacciato fuori dalle 

mura della città. La festa si tiene nella 
piazza di LoMantang, uno spazio per 
la verità piuttosto piccolo, con tutta la 
popolazione (e alcuni turisti) assiepata 
ai lati. Negli anni il flusso turistico è 
aumentato, anche a causa della chiusu-
ra della frontiera tibetana che ha dirot-
tato sul Mustang parte dei trekkers. La 
maggior parte dei turisti si ferma però 
solo un giorno alla festa, perchè i viaggi 
organizzati hanno sempre una durata li-
mitata. Abbiamo contato da un massimo 
di ottanta ad un minimo di venti turisti, 
noi compresi. Nel primo giorno entra-
no nella piazza i monaci. Una volta che 
i monaci hanno preso posto, entrano i 
suonatori ed infine i danzatori, abbiglia-
ti con vesti di broccato e cappelli roton-
di, guidati da un monaco che impersona 
DorjeJono, che inizia l’esorcismo mi-
mando cinquantadue diverse figure di 
danza. Nel secondo giorno la gente di 
LO arriva dai villaggi vicini: il cortile e 
le vie sono strapieni di gente vestita  a 
festa che chiacchera allegramente, beve 
thè con burro di yak e birra fermenta-
ta (abbiamo cortesemente rifiutato), 
incontra parenti ed amici. Le vesti dei 
danzatori sono più sontuose. I mona-
ci danzanti sono spesso abbigliati con 
maschere di animali, evocati da Dorje 
Jono per aiutarlo nella lotta contro i de-
moni. Ad un certo momento un demone 
viene “imprigionato” in una bambola 
di pezza che due figure mascherate da 
scheletri legano e poi buttano via, con 
grande partecipazione della folla, mentre 
le lunghe trombe ed i tamburi strepitano 
in modo assordante. Il terzo giorno di fe-
sta inizia con una cerimonia nel palazzo 
reale, alla presenza del re, dove i demoni 
vengono imprigionati con un sortilegio. 
Tutti (monaci, danzatori, suonatori, re e 
spettatori) escono dalle mura; dopo al-
cune soste con danze  e preghiere, alla 
fine le thorma contenenti i demoni ven-
gono schiacciate  a terra ed una pelle di 

tigre che simboleggia un demone viene 
colpita da pietre lanciate da una fionda, 
tra spari di vecchi archibugi ad avanca-
rica e suoni di trombe; con ciò i demo-
ni sono definitivamente scacciati dalla 
città: Dorje Jono rientra dentro le mura, 
riceve l’omaggio delle “Kata” (sciarpe 
di seta, dono tradizionale tibetano agli 
dei ed ai personaggi importanti) e la ce-
rimonia si conclude sul tetto del palazzo 
reale con il suono delle trombe. La festa 
è molto suggestiva, per gli “attori” ma 
anche per gli spettatori, che da soli co-
stituiscono uno spettacolo. Molto lunga 
(dura tre interi pomeriggi), è  interrotta 
da pause con bevute di the con burro 
di yak, anche per far riposare suona-
tori e danzatori, visibilmente stanchi. 
Riguardando le foto scattate da Peissel 
che entrò per primo a Lo cinquant’anni 
fa si nota come non sia cambiato nul-
la nei costumi della festa e della gente. 
Solo indice di civiltà un Internet Point 
in piazza, e fuori dalle mura (che hanno 
ancora una sola porta che si chiude di 
sera) alcune nuove costruzioni, tra cui 
perfino un bar. Ma i cambiamenti in-
combono: i cinesi hanno costruito una 
strada fino al confine, e su questo ver-
sante stanno costruendo una strada che 
ha quasi raggiunto, dall’alto, il paese di 
Ghemi. 

Restano come ostacolo alla civiltà mo-
torizzata le gole della Kaligandaki. 
Ma fino a quando?

Colette Rogez e Fabio Airoldi
  Dal 10 al 28 maggio 2009

19 giorni di trekking-13.000 metri
di dislivello in salita

e circa 350 km di sviluppo

Il racconto completo e altre fotografie, 
sono disponibili sul sito di “inAlto”:
www.caivimercate.brianzaest.it
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RUSSIA - CAUCASO  Monte ELBRUS versante Nord - cima Est 5621 m 
Federico Citterio (CAI Vimercate) e Pierluigi Bernini (Sottosezione di Arcore) - 26/8/2010 - con agenzia Elbrus.ru 5642

A sinistra la cima Est 5621 m - a destra la cima Ovest 5642 m

Avevamo programmato la salita al-
l’Elbrus/versante Sud di 5642 m, con 
l’utilizzo...della funivia e il comodo 
pernottamento in Rifugi/Barrel; ma 
Pierluigi mi ha convinto ad intrapren-
dere la salita dal versante Nord, zona 
Kabardino/Balcaria. 
Campi tenda e nessun mezzo d’aiuto 
per la salita, in compenso un ambien-
te rimasto immutato dal giorno della 
prima spedizione del 1829. 
La prima spedizione era guidata dal 
Generale Emanuele, con il supporto 
di circa 1500 militari russi attendati 
nella spianata che oggi porta il suo 
nome, con l’ascesa alla cima della 
guida Khilar Khachirov.

Volo Milano - Mosca, poi Mosca - Mi-
neralnye Vody e in auto sino a Kislo-
vodsk (graziosa cittadina termale), 
dove si riunisce il  gruppo composto 
da sei Russi e noi due Italiani, più Eu-
genia capo-spedizione. 

Il viaggio verso Camp Emanuele 
a 2250 m, si svolge su piste appena 
tracciate e dura 4/5 ore, dove l’UAZ 
66 ha modo di farsi ... rispettare. 
La vista della spianata del Campo im-
pressiona per la sua vastità e le tende 
occupano un piccolissimo spazio in 
un angolo; grosse mandrie di cavalli, 
capre e mucche, si muovono creando 
delle grandi macchie sui fianchi dei 
monti. 
Già al mattino, dalla mia tenda si vede 
l’Elbrus, grande, bianchissimo per la 
neve e illuminato dal sole! Dopo due 
giorni di escursioni per acclimatarsi, 
saliremo definitivamente al Cam-
po 2°- 3730 m,  posto a ridosso dei 
ghiacciai terminali dell’Elbrus, la 
montagna con le sue due cime occu-
pa...tutto il campo visivo! Splendido! 
Lì troveremo la guida Ivan, Danilovic 
e Alexandrey, grande capo-campo. 
Acclimatazione il giorno dopo a 4600 
m, con successive defezioni di 4 com-
ponenti del gruppo; purtroppo Pierlui-
gi rinuncerà anche lui alla salita per 
problemi vari, peccato!

- 26 Agosto Partenza!! ore 1,15 - due 
cordate, i ragazzi Timur e Phasa con 
Eugenia, Akmed e Federico con Ivan e 
la “scorta” di Danilovic,... luna piena, 
scendiamo sul ghiacciaio; prepararsi 
è sempre surreale, pile frontali acce-
se, si indossano i ramponi e ci si lega, 
via... sembra che non faccia nemmeno 
freddo... sarà l’eccitazione. Non sono 
passate due ore che il mio compagno 
Akmed si accascia, the caldo e si ri-
prende ... ma per poco, la guida Ivan 
lo riporterà al campo. Rimango solo 
con Danilovic, gli altri non si sono 

... fa parte del “Seven Summit”

Danilovic

trasporto con UAZ

Proiezione DVD
in Biblioteca 

il 1 Marzo
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fermati, vediamo le loro pile ormai 
lontane; ci guardiamo e partono ... due 
imprecazioni in russo ed in brianzolo. 
Ora il passo lo detta Danilovic e dopo 
aver aggirato le Lenz Rock a 4600 m, 
saliamo diritto sullo scivolo in forte 
pendenza, questo tratto è lungo e ne 
usciamo all’alba, colori spettacolari a 
queste quote. Sembra che il passo sia 
scandito ... dai miei pensieri. Saliamo 
ancora e ci fermiamo per uno spunti-
no prima dell’ultimo strappo, ma su-
bito dopo perdo terreno da Danilovic, 
è a circa 10/15 metri, mi aspetta ma 
non recupererò più sino al bordo som-
mitale. 

Un breve traverso per raggiungere il 
cippo di vetta, posiziono con lo scu-
detto del CAI Vimercate la foto del ni-
potino e clik! anche per lui la foto con 
la cima; dopo un attimo la macchina si 
blocca per il freddo.
Grande la soddisfazione, ore 10,25 e 
sono in vetta a 5621 m! Alla nostra de-
stra la cima Ovest 5642 m, ma il ver-
sante sottostante non è visibile causa 
un vasto cuscino di nubi. Nel frattem-
po arrivano i ragazzi e noi iniziamo la 
discesa, interminabile, passiamo dove 
giorni prima è caduto un elicottero mi-
litare; si è adagiato fra le rocce (e li 
rimarrà) a circa 4800 m senza causare 
vittime. Arriviamo al tratto crepaccia-
to e scende la nebbia, fortunatamen-
te troviamo degli addetti al soccorso 
che stanno segnalando con paletti la 
via del ritorno; ultimo tratto, raggiun-
giamo la morena ed infine il campo, 
dopo oltre 4 ore (stanco!). Pierluigi 
mi accoglie con un piatto di pasta-
sciutta e... festeggiamo. Poco distante, 
sul ghiacciaio, due”siberiani”si stava-
no lavando in un torrentello glaciale 
completamente nudi!!...

L’alba sull’Elbrus

Cippo di cima Est a 5621 m, sullo 
sfondo la cima Ovest

Il mattino presto si ridiscende, carichi 
oltre misura al Campo 1°, dove atten-
diamo inutilmente per 5 ore l’arrivo 
dell’UAZ. Il lungo tempo d’attesa 
viene mitigato dall’arrivo di un gros-
so elicottero militare, prima ancora 
di toccare il suolo, saltano a terra una 
ventina di uomini armati disponendo-
si attorno al velivolo. Scendono an-
che due civili (Ministero degli Interni 
Russo); stanno preparando un rappor-
to sulla zona, per un futuro sviluppo 
turistico. Il comandante del gruppo è 
sorpreso di trovarvi degli Italiani e...
ci fotografa; si presta poi a farsi fo-
tografare in nostra compagnia, ma al 
momento stesso, abbassa il suo passa-
montagna nero sul viso!
Piove e con la pista fangosa, il ritorno 
è un terno al lotto, durante la prima 
mezz’ora dubitiamo in silenzio di tor-
nare a Kislovodsk e dopo alcuni chi-
lometri è d’obbligo una breve sosta, 
abbiamo tutti  lo stomaco sottosopra. 
Poi finalmente la strada si allarga di-
ventando “normale”, su un dosso a 
circa 2000 m, un gruppo di aquile, nu-
merose in tutta la zona, si leva in volo 
davanti a noi; l’ultimo spettacolo per 
il saluto all’Elbrus.   

Un omaggio particolare a Danilovic, 
vero “Guru” dell’Elbrus. Trae la sua 
forza dal sole (yoga all’ alba in costu-
me adamitico), dalle rocce vulcaniche 
che accarezza parlandoci di continuo, 
da bacche di vario genere e se avete 
sete, ha l’indirizzo di ogni piccola sor-
gente!!!

Il versante nord è frequentato 
esclusivamente da russi, pochissi-
mi gli “occidentali”. 
Campo 1- Emanuele a 2250 m 
(tende), Campo 2- a 3730 m (ten-
de), partenza per la cima Est 
  
La salita non presenta difficoltà 
tecniche, si procede in cordata 
sino al superamento dei crepacci, 
poi solo una lunga e cadenzata 
ascesa in quota. Per la salita viene 
indicato un tempo di 8-10 ore e la 
discesa a ... piacere.
Da tenere presente: il freddo che 
può essere determinante, le raffi-
che di vento in quota, così come le 
frequenti nebbie.
materiale: Ramponi, imbrago, 
cordini e moschettoni, piccozza e 
bastoncini. 

testi e foto di Federico Citterio

Federico e Pierluigi con 
il comandante russo
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Molti pensano che l’isola di Tenerife 
sia solo una meta turistica offerta dai 
tour operators di tutto il mondo a giova-
ni coppie dal budget limitato per il loro 
viaggio di nozze o un pacchetto vacanze 
per coloro che amano sonnecchiare di-
stesi sulle spiagge di giorno in attesa di 
rianimarsi come animali notturni nelle 
discoteche al calare delle tenebre. No!  
L’isola di Tenerife non è solo questo.
Ignorata dal turismo di massa fino agli 
anni settanta, quest’isola deve la sua 
fortuna ad una colonia di vacanzieri del 
Nord Europa che per primi, negli anni 
settanta, seppero apprezzare le bellezze 
naturali dell’isola e il clima mite duran-
te tutto l’arco dell’anno. 
Il Pico del Teide, il vulcano simbolo del-
l’isola Tenerife il cui nome originario 
era “Nivaria” cioè “montagna innevata” 
per via della cima spesso innevata è uno 
tra i vulcani cosiddetti attivi e quindi 
anche potenzialmente pericoloso, anche 
se dal 1909 non manifesta segni di at-
tività, ma come si sa i cicli di eruzione 
sono di centinaia d’anni. Salire il Teide 
non è cosa complicata; si parte dai 2100 
del Parador per raggiunger i 3718 del-
la vetta. Un dislivello di circa 1600 m 
paragonabile a quello che separa il Col-
le di Balisio dalla cima del Grignone. 
Normalmente la salita viene spezzata in 
due tappe, con pernottamento al rifugio 
Altavista posto a 3300 m. 
In questo modo, oltre a dividere il disli-
vello, si ha l’opportunità di raggiungere 
la sommità del vulcano giusto in tempo 
utile per veder sorgere l’alba.
Il rifugio è proprietà del Parco e il gesto-

re è un guardaparco che  però a differen-
za dei nostri rifugisti non offre nessun 
servizio di ristorazione; il rifugio co-
munque è fornito di una cucina perfet-
tamente attrezzata a disposizione di chi 
vi pernotta. Il rifugio è dotato anche di 
alcuni distributori automatici di bevan-
de fredde e calde.

Diciamo subito che esiste anche un modo 
alternativo, meno faticoso, per salire sul 
Teide senza sobbarcarsi la fatica di risa-
lire a piedi “El sentero n 7 “ ed è quello 
di usare la funivia che arriva fino a quota 
3555, duecento metri circa sotto la vetta; 
sono state emanate una serie di regole, 
che la direzione del parco puntigliosa-
mente fa rispettare. Infatti nessuno può 
rimanere sulla cima del Teide dopo le 
ore 9,00 e dato che il servizio della fu-
nivia inizia proprio a quell’ora nessuno 
dei suoi utilizzattori puo’ salire in vetta.

Alle persone che hanno pernottato al 
Rifugio Altavista è permessso salire in 
vetta per assistere al grandioso spettac-
colo dell’alba, anche a questi però è fatto 
divieto di rimanere sulla sommità dopo 
le ore 9. Difatto quindi solo gli escursio-
nisti che hanno salito a piedi le pendici 
del vulcano possono raggingere la cima. 
E’ fatto divieto a tutti camminare al di 
fuori dei sentieri, e di raccogliere fiori o 
minerali. Un’efficiente servizio di sor-
veglianza vigila affichè nessun divieto 
venga infranto.
Detto ciò è evidente che chi vuole rag-
giungere la cima lo deve fare all’alba 
lasciando il rifugio quando ancora la 
Via Lattea fa bella mostra di sè nel cielo 
terso e buio per salire al chiarore delle 
frontali gli ultimi 446 m che li separono 
dalla vetta.
Uno spettacolo grandioso, unico nel suo 
genere, dal momento che il Teide sor-
ge solitario dal mare senza avere rilievi 
adiacenti che ne limitano l’orizzonte. 
Nel buio che precede l’alba lo sguar-
do indaga tutto l’orizzonte alla ricerca 
di un segno premonitore che indichi il 
punto in cui sorgerà il sole. Intirizziti 
dal freddo, immersi in nebbie sulfuree, 
in uno scenario surreale da inferno dan-
tesco, i primi raggi di sole provenien-
ti da Est si infrangono contro il Teide, 
creando una mastodontica ombra trian-
golare sulla sottostante pianura a Ovest. 
Davanti a questi eventi con cui la natura 
si manifesta, non possiamo che sentirci 
come il soggetto del dipinto di Gaspar 
David Friederich “Viandante in un mare 
di nebbia”, smarrititi e consci della so-
litudine dell’uomo davanti alla natura. 
Ma forse questa è solo suggestione.

L’ombra del Teide - Tenerife - Spagna

testo e foto di Flavio Pontiggia

Proiezione DVD
in Biblioteca 

il 1 Marzo

Madonna della Neve in Val Biandino
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anche i muri parlano

... motti e Meridiane
  Sovente all’escursionista-viandante 
che non cammini a testa bassa, suc-
cede di ammirare oltre al paesaggio e 
alla flora circostante, anche dei motti 
scritti su vecchie baite o edifici più re-
centi, che richiamano ad una profonda 
riflessione sul perché della vita, come 
viviamo il tempo che ci è concesso 
di stare su questa terra e lo stile più o 
meno serio o gaio con il quale affron-
tiamo la vita e le sue alterne vicende.
Sono pillole di saggezza che i nostri 
avi ci hanno tramandato ed hanno 
scelto i muri come mezzo di comu-
nicazione perché ritenuti un luogo 
sacro, perché sono i muri delle abi-
tazioni che custodiscono la sacralità 
della vita, sono i muri entro i quali si 
svolge l’intera vicenda umana, con le 
sue gioie ed i suoi dolori, dove viene 
perpetuata e custodita la vita con le 
sue vicende gioiose e tristi. 
Questi aforismi o proverbi, lodi reli-
giose o motti, sono spesso portati a 
coronamento degli orologi solari, le 
Meridiane, che segnano il fluire ine-
sorabile del tempo e quindi già di per 
sé sono motivo di riflessione. 
Le Meridiane, od orologi gnomonici 
come vengono anche chiamate per via 
dello “gnomone”, nome dell’asta   che 
proietta l’ombra della luce solare sul 
muro, ebbero una grande diffusione 
prima che venisse inventato l’orolo-
gio meccanico, più preciso e di facile 
lettura. Oggi si assiste ad una ripresa 
della diffusione di questi antichi stru-
menti di misurazione del tempo, se non 
altro, per abbellire e dare un tocco di 
vetustà a moderni edifici costruiti con 
stili architettonici antichi. Di orologi 
solari ce ne sono di diversi tipi, quelli 
più diffusi sono quelli a ore italiche e 
quelli a ore francesi. Si differenziano 

Si differenziano per la suddivisione 
del quadrante delle ore: quello itali-
co va da tramonto a tramonto, men-
tre quello francese da mezzanotte a 
mezzanotte. Ve ne sono alcune (forse 
la maggior parte) costruite in modo 
approssimativo ed altre in modo mol-
to preciso, la costruzione di questi 
strumenti oggi è affidata a professio-
nisti. Il motivo è semplice: per far sì 
che funzioni correttamente, un orolo-
gio solare deve essere progettato per 
quell’edificio sito a quella latitudine 
e  longitudine con quella declinazione 
solare dovuta al moto di rivoluzione 
(attorno al sole) ed a quello di rotazio-
ne della terra su se stessa. E’ un com-
plesso sistema di regole matematiche 
ed astronomiche perlopiù ignorate da 
molti costruttori del passato. Ragion 
per cui le meridiane commerciali che 
si trovano nei mercatini, non potran-
no mai funzionare bene, perché ogni 
meridiana deve essere progettata e 
costruita per ogni singola ubicazione. 
Su quelle più recenti e scientifiche, vi 
troveremo sempre scritta la latitudine, 
la longitudine e la declinazione solare 
con il diagramma dell’equazione del 
tempo. 
 

”Perpetuo vobis hora beata fluat”- A 
voi il tempo scorra sempre felice- op-
pure: ”Omnis hora vulnerat ultima 
necat”- Tutte le ore recano dolori, 
l’ultima uccide; ed ancora: ”Semper 
amicis hora”- Per gli amici sono sem-
pre disponibile, oppure l’oramai infla-
zionato: ”Carpe diem”. 
Anche su qualche rifugio capita di 
vedere questi motti; ad esempio mi è 
capitato di vedere recentemente quel-
lo che a lettere cubitali è scritto sulla 
facciata est (sole nascente) del rifugio 
Cassana (2600 m) al passo Cassana 
sopra Livigno, ma questo più che un 
motto è una preghiera di lode a Dio, 
difatti la frase è tratta dal libro biblico 
del profeta Malachia: 
”A solis ortu usque ad occasum lauda-
bile nomen Domine”- Dal sorgere del 
sole fino al tramonto è degno d’essere 
lodato il nome del Signore-. 
Nelle fotografie correlate a questo 
scritto ve ne sono altri di molto belli  
che vi lascio gustare e meditare.

Madonna della Neve in Val Biandino

rifugio Cassana (2600 m) 
al passo Cassana 

testi e foto Angelo Brambillasca 

A fianco e sotto, due 
tipi di “meridiane”

Ritornando ai motti che vi troviamo 
scritti, ve ne sono alcuni che espri-
mono un buon auspicio, altri sono 
tenebrosi, altri ancora ilari o gioiosi;   
frequentemente sono espressi in lati-
no per conferire maggior solennità. 
Eccone alcuni: 

Scritta sui muri di una 
contrada di Soglio (Val 

Bregaglia CH)
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curiosità meteo 

Nubi che indicano condizioni di tempo in lento peggioramento

I Cirrocumuli sono nubi fioccose, a banchi, che si 
estendono su una parte più o meno vasta del cielo, a 
livelli altissimi (6-7000 m); indicano aria fredda e in-
stabile in quota che passa sopra uno strato di aria più 
calda, preannunciano l’arrivo entro 12-24 ore di un 
fronte caldo con possibili rovesci o temporali (da cui il 
detto “cielo a pecorelle …”) 

I Cirrostrati sono nubi molto alte (6000-12000 m), di 
spessore limitato, in forma di sottile velo biancastro 
che filtra il sole. Possono dar luogo a fenomeni ottici, 
come gli aloni (attorno al sole o alla luna). 
Indicano l’avvicinarsi di una perturbazione, se prece-
duti dai Cirri, e seguiti dagli Altostrati.

CIRROCUMULUS
Cc
M5

CIRROSTRATUS
Cs

H7/8

ALTOCUMULUS
Ac

M3/5/6
Gli Altocumuli sono nubi a banchi, che si presentano 
sotto forma di fiocchi globulari compatti, estesi su va-
ste porzioni del cielo, ad una altitudine che può variare 
tra i 3000 ed i 6000 metri. La zona di cielo occupata 
da un banco di altocumuli è ben delineata e marcata ri-
spetto alla parte serena; segnalano l’arrivo di un fronte 
freddo. Possono provocare piogge solo se associati ad 
altre nubi basse.

STRATUS
St
L6

STRATOCUMULUS

Gli Strati sono nuvole a basso livello (<2000/3000 m) 
non interrotte, grige ed uniformi, di spessore fino a qual-
che centinaio di metri, di grande estensione orizzonta-
le; si formano sotto una inversione termica, soprattutto 
d’inverno. In montagna di solito le cime restano libere 
e soleggiate. Se lo strato è sottile lascia intravvedere il 
sole. Si forma se l’aria è troppo ferma per permettere 
la formazione di altri tipi di nubi o se una massa d’aria 
calda (fronte caldo) scivola sopra uno strato di aria 
fredda. Può portare pioviggine o nevischio.   

Gli Stratocumuli sono nubi a basso livello (sotto i 
2000-3000 m), stratificate, simili ad un banco di cu-
muli estesi orizzontalmente. Si formano sotto una in-
versione termica se l’umidità a quel livello è elevata 
(tipicamente sulle Prealpi, in caso di forte afflusso di 
umidità dalla Pianura Padana), normalmente in assen-
za di nuvolosità più elevata, quindi le cime emergono 
da un mare di nubi. Possono causare leggere precipita-
zioni su valli e pianure se piuttosto spessi. 

Sc
L4/5

 “Prevedere l’evoluzione del tempo” continua dal numero precedente
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curiosità meteo 

Nubi che indicano condizioni di tempo in rapido peggioramento

Il Cumulonembo è il tipo di nube con maggior svilup-
po verticale, con la base piatta e scura, divisa in nubi 
più basse sfrangiate; indica decisa instabilità. E’ la nube 
temporalesca più grande, con ciclo di vita di circa 2-3h; 
all’interno vi sono forti correnti ascensionali capaci di 
sostenere i chicchi di grandine durante la loro forma-
zione. La sommità può raggiungere il limite tra tropo-
pausa e stratosfera, una barriera difficilmente superabi-
le, pertanto alla sua sommità si allarga a forma piatta, di 
incudine (L9). Porta sicuramente a forti rovesci, spesso 
temporali con tuoni e fulmini.

CUMULONIMBUS

Il Nembostrato è simile all’Altostrato (ma con spessore 
molto maggiore, di qualche centinaio di metri) o ad una 
serie di più strati uno sull’altro (con base tra 0 e 2000 m 
dal livello del suolo), molto esteso in superficie, fino a 
qualche km  2. La parte inferiore è irregolarmente fra-
stagliata, spesso percorsa da nubi basse originate dalla 
turbolenza dell’aria, che corrono veloci con il vento. Il 
cielo si presenta buio e tetro. Sono nuvole di cattivo 
tempo, portano, secondo la stagione e la temperatura, 
pioggia o neve diffusa. 

NIMBOSTRATUS
Ns
M2

ALTOSTRATUS
As
M3

Velo grigio e uniforme ad altezza tra 2000 m e 5000 m; 
nasconde il sole completamente o lo lascia solo intrav-
vedere. L’Altostrato indica presenza di umidificazione 
in atto e si forma all’arrivo di un sistema frontale, per 
scorrimento di aria umida mite sopra uno strato di aria 
fredda. Gli Altostrati, se scuri e con base indefinita, 
possono produrre una debole precipitazione, se invece 
sono chiari e alti nel cielo, con base definita, nessuna 
precipitazione. 

Cb
L3/9

I viaggi dei Soci ...... quattro serate con proiezioni
Sono terminate il giorno 3/12/2010 le proiezioni di viaggi e trekking effettuate dai nostri Soci nel Mondo!
Un ringraziamento ai numerosi spettatori e alla preparazione dei lavori di detti Soci, scrupolosa e presentata 
in modo esemplare; in futuro, si programmeranno altre proiezioni  ed invitiamo TUTTI i SOCI ad aderire con  
le loro gite, anche con tematiche culturali relative all’ambiente alpino, di monti e valli “vicino a casa”. Cono-
sciamo e facciamo conoscere sentieri, borghi, angoli suggestivi delle Alpi, l’Everest si trova anche ... dietro casa 
propria!  Inviare le adesioni a:  caivimercate@tin.it  - oppure - inaltoup@gmail.com

2

foto dell’autore e da “Atlante delle nubi” in “Rivista Ligure 
di Meteorologia”.  www.rlmet.it

Guido Lovati
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Le lettere al direttore vanno indirizzate in Sede o spedite via e-mail al seguente indirizzo: caivimercate@tin.it - inaltoup@gmail.com
Il periodico “inAlto” è distribuito gratuitamente a tutti i Soci e simpatizzanti della Sezione di Vimercate 

 a proposito di soccorso ...

Dopo il ringraziamento pubblicato sul numero 3, racconto come è avvenuto 
l’incidente del 9 maggio scorso; per condividere alcune utili informazioni.  

Insegnamenti da una 
brutta esperienza !

Informazioni utili

Aspetto della prevenzione:
a) leggere sempre i bollettini valan-
ghe regionali; una lista con i link sia 
per le regioni italiane sia per l’estero 
si trova in:
http://www.cai-svi.it/j15/index.php  
e seguire sempre le indicazioni e 
raccomandazioni pubblicate; evi-
tare in modo assoluto di mettere a 
rischio altre vite, quando il livello di 
pericolo sconsiglia l’effettuazione 
di gite!
b) portare sempre ARVA ed attrezza-
tura di autosoccorso (pala e sonda), 
non solo per gite sci-alpinistiche ma 
anche se si va con ciaspole o a pie-
di, fuori dalle zone attrezzate; avere 
una cartina della zona frequentata è 
sempre utile
c) l’ambiente di alta montagna è par-
ticolarmente severo e non perdona 
leggerezze di comportamento; partire 
per tempo, in modo da poter godere 
delle migliori condizioni della neve; 
saper rinunciare alla “cima”; non 
perdere mai la calma in caso di inci-
dente, ma valutare bene il da farsi.
Numeri da chiamare per soccorso: 
112 è il nuovo numero Europeo per 
le emergenze, attivo in Slovenia, 
Francia (anche 15), Spagna, Austria 
(anche 144), Repubblica Ceca e Po-
lonia (anche 985); in Italia è previsto 
per maggio 2011, attualmente  attivo 
solo per la provincia di Varese, per il 
resto (118); Svizzera (1414)/ Vallese 
(1415), Germania (110).  

Due momenti di evoluzione del-
le condizioni meteo
La nostra meta era in Engadina, 
dove le previsioni, dopo una lunga 
serie di giorni “caldi” con pioggia 
fin sopra i 2200 m, avevano dato una 
notte con una bella gelata. Alle 10 
attraversiamo il pianoro incantato 
(Valletta dal Güglia) a quasi 2500m, 
tutto bianco. Appena dopo si deve 
decidere, meglio non avventurarci 
in due in zone non pistate, e per di 
più con tempo abbastanza incerto, 
con rischio di scarsa visibilità nella 
zona alta; ci orientiamo sulla destra, 
direzione Corn Suvretta. Così, verso 
le 11 siamo già alla Fuorcla Cha-
muotsch, a 2923 m, mentre la nebbia 
inizia ad avvolgerci. E’ un segnale 
per scendere senza indugi, le con-
dizioni della neve sono buone, ma 
parto un po’ troppo veloce, ed ecco 
che una irregolarità della superficie, 
non vista, mi tradisce, gli sci bucano 
la crosta di neve e gli attacchi trop-
po stretti non si sganciano (!); sento 
un leggero risentimento sopra il gi-
nocchio sinistro, ripartito, però, mi 
accorgo che il ginocchio non tiene 
assolutamente: la situazione è criti-
ca, non riuscirò a scendere a valle, 
nemmeno a piedi; per fortuna sono 
le 11:15 ed abbiamo parecchie ore 
di fronte a noi. Ora la nostra nuo-
va meta sarà raggiungere in qualche 
modo un punto dove l’elicottero 
possa atterrare: scendo fino a quota 
2800 m… Alle 12:10 l’elicottero ar-
riva, puntuale.  

Lingua: 
fuori Italia, la nostra lingua serve a 
poco: a parte la lingua locale, l’in-
glese è sempre utile dappertutto.

Informazioni da fornire: 
posizione dell’infortunato, con rife-
rimento alla cartina; condizioni del-
l’infortunato.

Ricupero con elicottero: 
la visibilità è fattore importante; bi-
sogna trasferirsi, per quanto possibi-
le, in una zona dove l’elicottero pos-
sa posarsi. All’arrivo dell’elicottero 
un compagno dovrà indicare il pun-
to di atterraggio, stando con braccia 
aperte e gambe allargate, formando 
una X, assicurarsi inoltre che tutto 
il materiale (zaino, giacca a vento, 
guanti, sci e bastoncini) non abbia 
a volar via per effetto dello sposta-
mento d’aria causato dalle pale. 

Assicurazione: 
l’iscrizione al CAI garantisce il rim-
borso per le spese di soccorso alpi-
no, non per quelle ospedaliere (con-
trariamente a quanto scritto sulla 
Rivista Mensile, è doveroso far no-
tare che non è vero che gli Svizzeri 
[AREVA] chiedano pagamento anti-
cipato, chiedono i dati ed inviano la 
fattura nel giro di 15 giorni). 

   
      Guido Lovati   (foto dell’autore)

http://www.cai-svi.it/j15/index.php
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San Genesio - Monte di Brianza

Sentiero n°2                 Sorgente del Molgora

San Genesio                                 Rifugio San Genesio

Invito a camminare sui Sentieri di Casa
E’ il monte che vediamo dietro Montevecchia: sulla cima l’antico monastero camaldolese che gli dà il nome, 
più in basso una corona di piccoli centri rurali la cui economia era basata sul castagno e sulla coltivazione 
degli estesi terrazzamenti.  Oggi il bosco ha riconquistato il territorio ma è rimasta la rete dei sentieri, spesso 
selciati e delimitati da muri a secco.
Gli itinerari principali sono stati ripuliti e segnalati a cura del CAI di Oggiono e Calco; numerose sono le 
possibilità di facili escursioni, vicinissime a casa e fruibili in qualsiasi stagione.
Anche disponendo di poche ore si può camminare in luoghi solitari dall’atmosfera ovattata,  quasi sempre 
nel bosco e godendo di scorci panoramici su Resegone, Grigne, Corni di Canzo, sui laghi della Brianza e 
sulla pianura. 
A Mondonico troviamo le sorgenti della nostra Molgora, valorizzate da due sentieri naturalistici, e possiamo 
salire a Campsirago (sentieri 2 e 3), da qui con il numero 1 a San Genesio; tornando al punto di partenza se-
guendo integralmente questo ultimo segnavia si chiude un percorso ad anello che in mezza giornata ci guida 
attraverso i luoghi più significativi della zona. 
Consigliabile anche la traversata per cresta: dalla stazione FS di Olgiate a San Genesio, poi su e giù fino a 
Galbiate (ore 5,30); se da qui si decide di proseguire sul monte Barro e poi scendere a Lecco l’escursione 
diventa una vera cavalcata panoramica.
La tavola riprodotta qui sul retro, con le strade carrozzabili (in nero) e i sentieri di raccordo (in rosso), con-
sente di progettare molti altri itinerari, lunghi o brevi, ritagliandoli sul tempo a disposizione e sulle proprie 
curiosità, usufruendo anche delle linee ferroviarie che circondano la zona.

Come traccia si può suggerire la traversata Airuno - Oggiono o l’anello Campsirago - Aizurro - Consonno 
-  Figina - San Genesio.   
                                      In conclusione: buona esplorazione                           testo e foto di Enrico Bestetti
   


